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che è piuttosto natura. Si determina in imperativi che,
mentre par si dirigano da Dio all’uomo, sono rivolti da
Dio a se medesimo. L'essere anima e corpo, il tendere
naturalmente (nascitor) a Dio come verità e come bene,
il conoscer la mente il vero e il falso, sono, e devono
essere, volontà di Dio; non sono, né possono essere, vo¬
lontà dell’uomo. E se le altre determinazioni della legge
umana fossero dello stesso tenore, l’uomo non si farebbe
da sé quel che è (stultus o sapiens ) ; sarebbe tale per volere
di Dio. Vico, non occorre dirlo, da questo genere di
determinazioni passò ad altre determinazioni che come
libere potessero essere rimesse alla libertà umana (non
sottomettere la ragione ai sensi, ma dar l’impero alla
ragione, e a questa soggiogare gli appetiti, mirando al
fine da essa prescritto, e superando per tal modo la guerra
tra le passioni e le razionali aspirazioni) ; ma, poiché
esse non sono se non le definizioni della natura umana,
quale può esser data dalla cognizione della propria divi¬
nità (onde Vico conchiude che lex, quam Deus humano
generi sanxit, sapientia est), poiché questa cognizione non
può essere del senso, ma solo della mente, la quale per
natura cognoscit veruni et falsum, ed è quindi incapace
di errore, non si vede come la legge potrebbe esser mai
liberamente violata: non si vede cioè come queste altre
determinazioni potrebbero esser leggi per la volontà
umana (leggi morali) e non più per la divina (leggi natu¬
rali), se Vico, come altri prima di lui, non sottintendesse
una volontà, che non è mens né sensus, o meglio è insieme
mens e sensus, e però può farsi questo e tornare ad essere
quella. Il motto, pertanto, di questa prima etica vi-
chiana, è quello della morale stoica e neoplatonica: seguir
la natura : « Si sapientiae studiis animum adiungamus,
naturam sequimur : sin ab ea ad stultitiam traducamur, a
nostra declinamus natura, et in eam facimus legem ». Li¬
berar la propria natura (concepita nella sua originaria


